
AN INCONVENIENT TRUTH 
 

Il film 
 
 

“A metterci nei guai non è ciò che sappiamo, 
ma ciò che pensiamo sia la verità e invece non lo è.” 

- Mark Twain 
 
 

 
L’umanità è seduta su una bomba a orologeria. Se la maggior parte degli scienziati del mondo ha ragione, 

ci restano dieci anni per evitare una catastrofe che potrebbe innescare una spirale distruttiva nell’intero sistema 
climatico del pianeta, con condizioni meteorologiche estreme, alluvioni, siccità, epidemie e ondate di caldo letali 
mai registrate prima: e saremo noi la causa della catastrofe.  

Se questa vi sembra una visione troppo apocalittica… pensateci meglio.  
 
Dal regista Davis Guggenheim, reduce dal successo ottenuto al Sundance Film Festival, AN 

INCONVENIENT TRUTH, ritratto appassionato di un uomo e del suo impegno contro i falsi miti e i 
fraintendimenti che accompagnano il problema del surriscaldamento globale. Il protagonista è niente meno che il 
vice presidente Al Gore il quale, in seguito alla sconfitta subita alle elezioni del 2000, ha deciso di dedicarsi alla 
salvaguardia del pianeta. In questo illuminante e intenso ritratto, Gore e il suo “spettacolo itinerante sul 
surriscaldamento globale” divertono, coinvolgono e stimolano lo spettatore comune a riflettere sulla cosiddetta 
“emergenza planetaria” prima che sia troppo tardi.  

Nel 2005, in America si sono registrate le più disastrose calamità naturali della storia. Sembra evidente 
che ci stiamo avvicinando a un punto di non ritorno e Gore non usa mezzi termini per spiegare la preoccupante 
situazione. La sua storia personale si alterna ai dati e alle previsioni future: lo studente universitario idealista che 
temeva una preoccupante crisi ambientale è diventato un giovane senatore alle prese con una dolorosa tragedia 
familiare che ha mutato la sua visione delle cose. Infine, l’uomo che è stato a un passo dal diventare presidente ha 
deciso di tornare a occuparsi della causa a cui ha dedicato una vita: con la convinzione che ci sia ancora tempo per 
porre rimedio. 

Intelligente, stimolante e ricco di speranza, AN INCONVENIENT TRUTH dà voce alle persuasive 
argomentazioni di Al Gore: non possiamo più permetterci di ritenere il surriscaldamento globale un semplice 
problema politico. Piuttosto, si tratta della sfida morale di maggiore portata con cui la nostra civiltà globale dovrà 
fare i conti. 

Paramount Classics e Participant Productions presentano un film diretto da Davis Guggenheim, AN 
INCONVENIENT TRUTH. Interpretato da Al Gore, il film è prodotto da Laurie David, Lawrence Bender e Scott 
Z. Burns. Jeff Skoll, Davis Guggenheim, Diane Weyermann, Ricky Strauss e Jeff Ivers curano la produzione 
esecutiva mentre Lesley Chilcott è co-produttrice. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



IL COINVOLGIMENTO DI AL GORE 
 
Per anni è stato per tutti il “futuro presidente degli Stati Uniti”; poi, in seguito alla controversa e, sul 

piano personale, devastante sconfitta alle elezioni del 2000, Al Gore ha fatto una scelta che ha sorpreso tutti. Si è 
messo in viaggio, non in cerca di esilio, ma come showman itinerante.  

Il suo “spettacolo” è una presentazione imparziale e multimediale, condita da un’originale miscela di 
umorismo, cartoon e convincenti dati scientifici, sugli effetti che il surriscaldamento globale sta provocando nel 
nostro pianeta. Ma è anche una coinvolgente, stimolante “chiamata alle armi” che rivela l’opportunità irripetibile 
che la nazione si trova a dovere e a poter affrontare. Senza troppo clamore, Gore ha portato il suo show in oltre 
1.000 località riempiendo puntualmente gli auditorium delle scuole e le sale conferenze degli alberghi di città 
grandi e piccole nella speranza di esortare la gente comune a fare qualcosa di importante per iniziare a ribaltare le 
sorti di quella che potrebbe rivelarsi la peggior catastrofe della storia umana.  

Tra i tanti spettatori, due sono rimasti particolarmente colpiti dalle parole di Gore: l’attivista e 
ambientalista di punta Laurie David e il produttore cinematografico Lawrence Bender. David ha introdotto due 
esibizioni di Gore che hanno fatto registrare il tutto esaurito a New York e a Los Angeles. “Lo vedevo come il 
Paul Revere dei nostri tempi”, sostiene David, “in viaggio per il paese per esortare i cittadini a non ignorare 
questo appello vitale”. 

David si rende conto che il messaggio di Gore non è di poco conto. “Avendo studiato il problema per 
quasi 40 anni, nessuno lo conosce meglio di lui e nessuno è in grado di spiegarne meglio le implicazioni”, osserva 
David. “Ma se anche viaggiasse per 365 giorni l’anno, Gore riuscirebbe a portare il suo messaggio soltanto a una 
minima parte di cittadini”. 

“Quando ho assistito alla presentazione di Gore, ho subito pensato che si potesse trarne un film 
straordinario”, ricorda Lawrence Bender. “Eravamo tutti convinti che la verità di ciò che egli stava dimostrando 
meritasse di essere veicolata su scala più ampia”. 

Decisi a passare all’azione, David e Bender hanno proposto il progetto a un vecchio amico e collega come 
Scott Z. Burns, scrittore, regista e vincitore del premio Clio grazie alle sue campagne pubblicitarie. Il team si è 
inoltre rivolto a Jeff Skoll di Participant Productions, una nuova società di produzione che dedica la propria 
attività a realizzare film su temi sociali di grande attualità, e nota per aver prodotto nel 2005 gli acclamati e 
provocatori Good Night and Good Luck e Syriana. 

I quattro hanno quindi assistito insieme a uno spettacolo di Gore e hanno deciso di lanciarsi in questa 
sfida. Jeff Skoll ammette: “Pensavo di sapere molto su questo argomento perché l’ho studiato e mi sono informato 
per anni; ma quando ho assistito alla presentazione di Al Gore, mi sono dovuto ricredere. Avevo sempre pensato 
che si trattasse di un problema a lungo termine, qualcosa che avrebbe iniziato a incidere nei prossimi 20 o 30 anni; 
invece, la questione è ancora più impellente. I dati illustrati da Gore ci danno ancora cinque o dieci anni di tempo 
per affrontarla in maniera decisiva. Ma Al presentava i suoi dati a un pubblico di qualche centinaio di persone a 
ogni spettacolo: è ovvio che non poteva bastare. Così abbiamo cercato di portarlo sullo schermo in tempi molto 
rapidi”. 

Al pari di Gore, i produttori ritengono che i rischi legati al surriscaldamento globale trascendano la 
partigianeria politica. Scott Burns commenta: “Mi ha molto colpito il fatto che, dopo aver ricoperto una posizione 
che gli consentiva di avere una visione a 360 gradi di tutti i problemi che il mondo d’oggi deve affrontare, Al 
Gore abbia preso la decisione di impegnarsi personalmente per far fronte a questo problema specifico. Non c’è 
niente di politico. La scienza è, per definizione, neutrale. Quando parlava sul palco, Al non chiedeva i nostri voti, 
ma di dedicare la nostra attenzione e il nostro impegno alla necessità di un cambiamento”. 

Skoll aggiunge: “Al presenta i fatti in modo unico e coinvolgente, riesce a divertirti e a spaventarti allo 
stesso tempo. Il suo obiettivo è chiaramente quello di portare il tema al di fuori dell’agone politico presentandoci i 
fatti in maniera obiettiva: l’unico scopo è coinvolgere più persone possibile nella sua causa, perché a prescindere 
da razza, classe sociale, provenienza o quant’altro, questo è un problema che riguarda la vita di tutti noi”. 

I produttori hanno capito ben presto che ciò in cui si stavano per cimentare non sarebbe stata la solita 
produzione cinematografica. “Eravamo ben consci che la posta in gioco”, conferma Laurie David, “in fin dei conti 
era il pianeta stesso. Non restava che convincere Gore”. 

Così, questo gruppo di produttori hollywoodiani ha proposto l’idea all’ex vice presidente degli Stati Uniti, 
non senza una certa soggezione. “Sono abituato a incontri con personalità di ogni tipo, ma in questo caso si 
trattava dell’uomo che avrebbe potuto diventare presidente”, osserva Bender. Fortunatamente, Gore li ha subito 
messi a loro agio. “Si è rivelato molto pacato e affascinante”, continua Bender. “Ha immediatamente capito le 
potenzialità del progetto: anziché portare il suo messaggio a qualche migliaio di persone, un film avrebbe potuto 
raggiungere milioni di spettatori”. 



“Il peggioramento continuo delle condizioni climatiche richiede un’azione coraggiosa, rapida e 
consapevole”, spiega Gore, che ritiene AN INCONVENIENT TRUTH un valido mezzo per attirare l’attenzione 
del mondo sull’urgenza della situazione. 

I realizzatori hanno quindi reclutato il regista Davis Guggenheim per assicurare che il film avesse il giusto 
ritmo cinematografico e il giusto equilibrio tra intrattenimento e coinvolgimento emotivo. Cineasta molto duttile, 
Guggenheim vanta una vasta esperienza televisiva e recentemente si è distinto anche come produttore esecutivo 
dell’acclamata serie HBO Deadwood. Con AN INCONVENIENT TRUTH, Guggenheim ha colto l’occasione per 
tornare al documentario raccontando una storia intensa e densa di sorprese. 

“Laurie David si è precipitata nel mio ufficio proponendomi quello che secondo lei sarebbe stato il film 
più importante di tutta la mia carriera”, ricorda Guggenheim. “Tuttavia, sono rimasto alquanto titubante fino a 
quando non ho visto lo spettacolo di Gore”. 

Come era successo ai suoi colleghi, alla fine della presentazione Guggenheim ha sentito di dover fare 
qualcosa per unirsi alla causa e ha iniziato subito a immaginare il film che avrebbe potuto trarre dallo spettacolo a 
cui aveva assistito. “Mi ha letteralmente rapito e ho subito pensato che dovevo assolutamente raccontare al più 
presto questa storia al maggior numero di persone possibile”, riferisce il regista. 

Più veniva a conoscenza delle ricerche scientifiche su cui si basavano le preoccupazioni di Gore sul 
surriscaldamento globale, più Guggenheim si interessava all’argomento. “Come cineasta, la cosa che più mi 
preme è trovare un soggetto che mi catturi totalmente e mi convinca a farne un film”, spiega, “ed è quello che mi 
è successo con questo progetto. Avevo la sensazione che se anche non fossi riuscito a realizzare nient’altro in tutta 
la mia vita, quest’idea era talmente grande che non potevo non perseguirla”. 

All’inizio della produzione, per ammissione degli stessi produttori, non sono mancati i dubbi su come il 
pubblico e i media avrebbero potuto reagire a un film i cui due elementi principali (Gore e il tema del 
surriscaldamento globale) sono sempre stati causa di numerose controversie. Ma i timori si sono dissipati quando 
il film è stato accolto in maniera entusiastica al Sundance Film Festival, con ben 3 standing ovation. 

“La domanda che ci ponevamo era: la gente andrà a vedere questo film con idee preconcette?”, commenta 
Jeff Skoll. “È gratificante che un pubblico così composito lo abbia apprezzato, e che anche coloro di cui 
inizialmente avremmo pensato il contrario si siano uniti nelle lodi. Conservatori, liberali, democratici, 
repubblicani... credo davvero che questa storia non abbia bandiere”. Lesley Chilcott aggiunge: “Il dibattito 
infuocato sul surriscaldamento globale ha ormai fatto il suo tempo. L’unico dibattito utile oggi è su quanto 
rapidamente dobbiamo agire”. 

 
 
LA FIDUCIA DI GORE 
 
Davis Guggenheim sapeva che l’elemento cruciale per la riuscita di AN INCONVENIENT TRUTH 

sarebbe stato convincere Al Gore a interpretare Al Gore. Impressionato dalla convinzione e dal carisma dell’ex 
vice presidente, Guggenheim sperava di far leva su tali motivazioni e di carpirne la fiducia. 

Ma, inizialmente, il proposito sembrava difficile a realizzarsi. Anche dopo aver trascorso molto tempo in 
viaggio con Gore, Guggenheim non riusciva a rivolgersi a lui chiamandolo per nome anziché “signor vice 
presidente”. “Quando guardi quest’uomo ti rendi conto che avrebbe potuto finire nei libri di storia dei tuoi 
nipotini, per cui non puoi non averne soggezione”, ammette Guggenheim. “Ma più tempo passavo con lui, più ne 
scoprivo la profonda umanità. È un uomo divertente, arguto e affascinante, e vanta una conoscenza straordinaria 
sul problema del surriscaldamento globale”. 

Man mano che si interessava alla questione, Guggenheim ha scoperto una storia ricca di umanità che 
ritroviamo al centro del film. “Ho cominciato a vedere Al Gore come un personaggio incredibile che, in un’epoca 
drammatica come la nostra, ha fatto una scelta eroica, rinunciando a tutto per dedicare la sua vita a una causa di 
cui nessun altro voleva occuparsi”, riassume il cineasta. “Sono il tipo di regista che ama le emozioni forti e ho 
trovato assolutamente coraggioso il modo in cui, dopo la sconfitta del 2000, Al Gore ha dato un nuovo corso alla 
propria esistenza cercando di salvare il mondo”. 

Nel corso del tempo trascorso insieme, Gore ha raccontato molto di sé a Guggenheim, rivelando molti 
aspetti sorprendenti e talvolta commoventi: sempre seguendo la ferma convinzione che la Terra su cui viviamo sia 
la cosa più bella, santa e preziosa che abbiamo. Guggenheim porta sullo schermo tre eventi fondamentali che 
hanno spinto Gore a impegnarsi in prima persona nelle questioni ambientali: l’incidente automobilistico in cui suo 
figlio ha rischiato di perdere la vita; la morte della sorella per un cancro al polmone, soprattutto in relazione al 
fatto che la famiglia Gore coltivava tabacco da generazioni; e la storica sconfitta nella campagna presidenziale del 
2000 contro George W. Bush. 



“Mi ha concesso lunghe interviste, alcune delle quali sono state per lui molto dolorose ed emotivamente 
difficili”, racconta Guggenheim. “Sono questi i momenti che nel film si tramutano in una sorta di voce interiore, 
in un diario emotivo di Al”. 

 Durante la lavorazione, i realizzatori hanno dovuto fare i conti con i ritmi forsennati di Gore, che è 
costantemente in viaggio da una località all’altra. Lawrence Bender spiega: “Probabilmente, non esiste al mondo 
una persona più impegnata di Al Gore. È sempre in viaggio per il mondo, ma ha fatto del nostro film una priorità 
e si è sempre reso disponibile ogni volta che avevamo bisogno della sua presenza. Tuttavia molte riprese sono 
state letteralmente improvvisate. In qualsiasi situazione si trovasse, Davis tirava fuori la telecamera e cominciava 
a filmare”. 

Una circostanza del tutto imprevista si è avuta quando, proprio a metà della lavorazione di AN 
INCONVENIENT TRUTH, il surriscaldamento globale ha dimostrato tutti i suoi potenziali effetti distruttivi. Nel 
momento in cui la produzione stava per fare tappa a New Orleans, l’uragano Katrina ha devastato la costa 
provocando il peggior disastro naturale della storia degli Stati Uniti e la quasi totale distruzione della città. 

È stato un momento tragico per tutti i cittadini del paese, ma non ha fatto altro che rafforzare il 
convincimento di Davis Guggenheim nel sostenere il monito di Gore. “Avevamo i biglietti aerei e la troupe pronta 
per imbarcarsi alla volta di New Orleans quando Katrina ha colpito la città”, ricorda Guggenheim. “Ironia della 
sorte, stavamo andando là per discutere con le società di assicurazioni sui rischi crescenti che minacciano il loro 
settore a causa del surriscaldamento globale. Ovviamente, abbiamo dovuto annullare l’impegno. La tragedia ha 
dimostrato come ciò di cui parliamo non sia astratta teoria, ma realtà che ormai si verifica intorno a noi tutti i 
giorni”. 

 
 
IL SURRISCALDAMENTO GLOBALE 
 
Durante lo spettacolo di Al Gore e nella parte più toccante di AN INCONVENIENT TRUTH vengono 

mostrate alcune immagini scioccanti: si tratta di fotografie scattate sul Kilimangiaro e sulla catena dell’Himalaya 
nelle quali si comprende con quale drammatica velocità si stiano sciogliendo i più grandi ghiacciai del pianeta. 
Ma situazioni simili capitano anche negli Stati Uniti: Gore dimostra infatti come nel suggestivo Glacier National 
Park siano ormai pochi i ghiacciai rimasti. 

L’impatto che queste immagini hanno sull’immaginario collettivo è innegabile. Vista in un simile 
contesto, la perdita di questi luoghi a loro modo magici deprime e stimola lo spettatore allo stesso tempo. Se 
prima pensavamo alla natura come a qualcosa di eternamente stabile, i cui cambiamenti avvenivano troppo 
lentamente per essere avvertiti; o se vedevamo la Terra come un pianeta troppo vasto le cui forze erano troppo 
potenti per essere manipolate dagli esseri umani, adesso sappiamo che ci siamo sbagliati. Gore dimostra 
chiaramente come i mutamenti radicali che stanno avvenendo troppo in fretta costituiscano una minaccia seria, 
presentandoci dati scientifici incontrovertibili. Il decennio più caldo della storia si è registrato negli ultimi 14 
anni. In particolare, la temperatura degli oceani sta aumentando rapidamente esponendoci sempre più al rischio di 
tempeste e uragani, come nel caso del disastroso Katrina e di altre terribili calamità abbattutesi negli ultimi tempi. 
I cambiamenti nei cicli delle piogge aumentano la gravità di alluvioni e siccità e le temperature più alte sono 
anche responsabili di epidemie in tutto il mondo. Nel frattempo, la scomparsa di habitat naturali dovuta alle 
condizioni climatiche sta causando l’estinzione di alcune delle più maestose specie animali, tra cui l’orso polare 
che, per la prima volta nella storia, come riferisce Gore, soccombe alla disperata ricerca di ghiacci su cui cacciare. 

Tuttavia, nonostante le verità scientifiche ormai conclamate, Gore lamenta il fatto che troppi americani e 
troppi leader politici continuano a non riconoscere l’esistenza del surriscaldamento globale. Nella sua polemica, 
Gore fornisce dati statistici illuminanti: una recente analisi (pubblicata da “Science Magazine” nel dicembre del 
2004) di tutti gli studi scientifici sulle variazioni del clima, dimostra che 928 pubblicazioni accademiche su 928 
sostengono l’esistenza del problema. Su un campione simile di reportage e servizi forniti dai mass media, il 53% 
sostiene che l’esistenza del surriscaldamento globale non è dimostrata. In altre parole, il messaggio che arriva alla 
gente non corrisponde ai fatti. 

Gore è convinto che il problema maggiore nasca dal grosso malinteso secondo cui, se il nostro pianeta è 
gravemente malato, non ci sia nulla che possiamo fare per guarirlo. Tutt’altro che intenzionato ad abbandonare il 
campo senza prima lottare con tutta la passione, la forza e la saggezza che lo contraddistinguono, Gore spiega 
come gli americani siano sempre riusciti a superare problemi e sfide a prima vista insormontabili: dall’abolizione 
della schiavitù al primo uomo sulla Luna, all’inversione di tendenza del buco nell’ozono. Ed egli è fermamente 
convinto che anche il surriscaldamento globale possa rientrare in questa grande tradizione di sfide impossibili e 
tuttavia vinte grazie alla forza di volontà. 

Egli non accetta l’opinione diffusa secondo cui progresso economico e ambiente non siano compatibili. 
Infine, auspica un “secolo di rinnovamento” in settori chiave come quelli della conservazione dell’energia, delle 



tecnologie per l’estrazione del carbone, dei trasporti, delle fonti energetiche alternative e dell’ingegneria mirata a 
soluzioni efficienti per bloccare la spirale di distruzione e ristabilire la salute del pianeta. 

Ma tutto questo accadrà soltanto se il popolo americano si unirà per affrontare la questione e farà 
pressione affinché i politici si impegnino maggiormente in questo senso. E, secondo Al Gore, questo sta già 
avvenendo. Un movimento di massa sta iniziando a unire i cittadini di tutti gli stati e di diversi orientamenti 
politici. Gore e i realizzatori sperano quindi che AN INCONVENIENT TRUTH possa agire da catalizzatore per 
ispirare e stimolare tale movimento. 

Scott Burns conclude: “Al Gore non potrebbe mai riuscire a recarsi in ogni città della Terra per allertare 
ogni essere umano. Questo film, invece, potrà raggiungere milioni di spettatori in un momento cruciale della 
nostra storia”. 

 
 
INTERVISTA CON AL GORE 
 
D: Da tempo lei si occupa del problema del surriscaldamento globale. Come è nato questo interesse 

e cosa le ha fatto decidere di fare del suo impegno uno spettacolo itinerante?  
 
GORE: Ho cominciato a studiare la questione alla fine degli anni ‘60, rispondendo al campanello 

d’allarme di uno dei miei professori universitari, Roger Revelle. Ho partecipato all’organizzazione del primo 
incontro ufficiale sul tema alla fine degli anni ’70, dopo la mia elezione alla Camera dei Rappresentanti degli Stati 
Uniti. Quindi, negli anni ’80, ho iniziato a incontrare capi di stato di altri paesi organizzando una rete 
internazionale per sensibilizzare l’opinione pubblica. Come Senatore degli Stati Uniti, e poi come vice Presidente, 
ho preso parte a numerose negoziazioni, incluso il summit di Rio de Janeiro nel 1992 e quello per il Protocollo di 
Kyoto nel 1997. 

Poiché ogni nuovo studio scientifico confermava e accresceva le ragioni della mia preoccupazione, ho 
cominciato a considerare il compito di comunicare l’urgenza della questione come una specie di missione. Ma 
non ci sono ancora riuscito. E ogni giorno cerco di imparare il modo di comunicare efficacemente questa 
problematica. 

 
D: Può parlarci dell’incidente di suo figlio e di quanto questo evento privato abbia influito sulla sua 

“missione”? 
 
GORE: La perdita di mio figlio è stata un’esperienza dolorosa che mi ha insegnato molte cose. Per 

esempio, fino a quel momento non avevo capito che uno dei segreti della condizione umana è che la sofferenza 
unisce le persone. E l’ho imparato quando altri che avevano provato lo stesso mio dolore mi hanno dato conforto 
e mi sono state vicine. In seguito, ho capito in un modo completamente diverso che stavamo correndo il rischio di 
perdere il nostro prezioso pianeta o, per lo meno, quella sua accogliente abitabilità che conosciamo da millenni. 
Ed è stata una consapevolezza emotiva e spirituale totalmente nuova per me. 

 
D: Perché Participant è la società adatta per produrre questo documentario? Intende partecipare 

alle campagne di sensibilizzazione sociale che progettano per ogni loro film? 
 
GORE: Jeff Skoll è venuto alla mia presentazione e quando ci siamo incontrati e abbiamo parlato della 

possibilità di fare un film, sono rimasto molto colpito dalla sua competenza e della sua passione. La sua società è 
unica e ammiro quello che sta facendo. E parteciperò molto volentieri alla loro campagna di sensibilizzazione. 
www.climatecrisis.net 

 
D: Nel film, lei sostiene che non dobbiamo commettere l’errore di passare “dalla negazione alla 

disperazione”. Può spiegarci cosa intende dire? 
 
GORE: La nostra civiltà continua ancora a negare l’esistenza del problema. Ma le cose stanno iniziando a 

cambiare. Man mano che ci rendiamo conto che siamo di fronte a un’emergenza planetaria, dobbiamo evitare di 
credere che essa sia troppo grande per essere affrontata e risolta. Le soluzioni ci sono. La sola cosa che manca è la 
volontà politica, ma quella è una risorsa rinnovabile. 

 
D: Lei parla anche di “una scomoda verità” che è poi diventato il titolo del film. Può spiegarci 

esattamente qual è questa verità? 
  



GORE: Alcune verità sono spiacevoli perché se si desse loro ascolto e si capisse che sono tali, non si 
potrebbe più negare l’esigenza del cambiamento. E i cambiamenti spesso non sono ben visti. 

 
D: A quanto pare esiste una reale urgenza riguardo a questo tema, ma sembra anche che si sia 

sprecato troppo tempo non avendolo affrontato subito. La qual cosa apre prospettive senz’altro 
deprimenti; tuttavia, lei sembra pensare molto positivo al riguardo. Può commentare il suo ottimismo? 

 
GORE: A volte ci si sente davvero impotenti, ma ci sono tutte le ragioni per essere ottimisti se la persone 

che raccoglieranno il nostro appello si impegneranno a fronteggiare seriamente la situazione. Non ci è rimasto 
molto tempo per cambiarla, ma possiamo ancora farcela. 

 
 
DATI SUL SURRISCALDAMENTO GLOBALE 
 
CHE COS’È IL SURRISCALDAMENTO GLOBALE? 
 

• Il surriscaldamento globale è causato dall’emissione nell’atmosfera terrestre di diossido di 
carbonio e di altri gas che provocano l’effetto serra. I gas agiscono come uno spesso strato che, intrappolando 
il calore del sole, causa il riscaldamento del pianeta. L’aumento dei gas provoca l’aumento della temperatura 
terrestre. Questi gas sono originati dalla combustione dei combustibili fossili delle nostre automobili e delle 
centrali e sono favoriti dalla deforestazione e dall’abbandono dei terreni agricoli. 

 
• Gli scienziati hanno trovato indizi sulle cause originarie del surriscaldamento globale studiando le 

tracce dell’era glaciale e i sedimenti oceanici come le barriere coralline. 
 
• Il surriscaldamento globale rappresenta un problema per la civiltà umana in quanto causerà 

uragani devastanti sempre più frequenti, siccità, scioglimento dei ghiacciai, innalzamento del livello del mare, 
cambiamenti climatici, danni alla salute. 

 
• Le automobili e le centrali a combustione sono le due maggiori responsabili fonti di emissione di 

diossido di carbonio negli Stati Uniti. A questo contribuisce anche la deforestazione su scala planetaria.  
 
• Gli scienziati sostengono che se non freniamo le emissioni che provocano il surriscaldamento 

globale, le temperature medie potrebbero salire da 3 a 9 gradi centigradi entro la fine del secolo. 
 
 

SORPRENDENTI DATI SCIENTIFICI SUL SURRISCALDAMENTO GLOBALE 
 
• I recenti dati sulla calotta polare dell’Antartico indicano che le concentrazioni di diossido di 

carbonio sono attualmente più elevate di quanto non lo siano mai state negli scorsi 650.000 anni, limite 
massimo a cui si possono retrodatare le misurazioni. 

 
• Il 2005 è stato l’anno in cui l’atmosfera ha raggiunto la temperatura più elevata di sempre. Mentre 

gli anni più caldi mai registrati si sono avuti dal 1990 in poi. Nell’estate del 2005, il caldo record ha 
interessato centinaia di città degli Stati Uniti. 

 
• Nel corso degli ultimi 50 anni, la media della temperatura globale è aumentata più velocemente 

rispetto a quella registrata in tutta la storia del pianeta. 
 
• Nel 2003, le ondate di caldo hanno causato la morte di oltre 30.000 persone in Europa e 1.500 in 

India. 
 
• Dal 1978, i ghiacciai del Mare Artico si sciolgono a una media del 9 per cento ogni dieci anni.  
 
• Nel 2000, per la prima volta, si sono avvistati gabbiani al Polo Nord. 
 



• Sul Monte Kilimangiaro, secondo la velocità media di scioglimento attuale, non ci sarà più neve 
entro il 2020.  

 
 
EFFETTI DELL’AUMENTO DELLE TEMPERATURE  
 
• Il surriscaldamento globale causerà l’aumento dell’intensità degli uragani. Negli ultimi decenni, il 

numero di uragani di categoria 4 e 5, ovvero quelli di intensità maggiore, è quasi raddoppiato. Poiché le acque 
oceaniche stanno diventando più calde, le tempeste tropicali acquistano più energia e diventano molto più 
potenti. 

 
• Mentre violente tempeste causano inondazioni in alcune aree, siccità e incendi aumentano in 

altre. 
 
• Le isole più basse non saranno più abitabili a causa dell’innalzamento del livello del mare. 
 
• Le foreste, le fattorie e le città si troveranno di fronte a nuove epidemie e malattie. 
 
• La distruzione di habitat come le barriere coralline e le praterie alpine potrebbero portare 

all’estinzione di specie vegetali e animali. 
 
 
SOLUZIONI POSSIBILI  
 
• Conservazione e sfruttamento efficiente dell’energia, fonti rinnovabili e nuove politiche sono 

tutte soluzioni praticabili. Molte di queste tecnologie per invertire gli effetti del surriscaldamento globale 
esistono già. Le soluzioni immediate consistono nel costruire automobili ecologiche, impianti industriali più 
efficienti e conservare l’energia su scala internazionale. 

 
• Ciascun individuo può intervenire riducendo la propria percentuale di emissione di gas che 

provocano l’effetto serra. 
 
• Le multinazionali stanno già cercando dei modi per ridurre le emissioni di gas e nello stesso 

tempo risparmiare denaro, ma molto si può fare ancora in termini di innovazione. 
 
• Sviluppare e rendere disponibili le nuove tecnologie per un’energia pulita, come quella eolica e 

solare, costruire macchine elettriche ibride e produrre carburanti alternativi, sarà una scelta cruciale per 
riuscire a contenere gli effetti del surriscaldamento globale. 

 
 

PER SAPERNE DI PIÙ O PER IMPEGNARVI PERSONALMENTE: 
 
• Visitate il sito www.climatecrisis.net 
 

 
 
AL GORE 
 
L’ex vice presidente Al Gore è il presidente di Generation Investment Management, una società con sede 

a Londra la cui attenzione è rivolta principalmente a un nuovo approccio all’investimento sostenibile. Gore 
presiede inoltre Current TV, una rete televisiva indipendente satellitare e via cavo che trasmette documentari 
rivolti ai giovani basati su contenuti creati dagli spettatori e su servizi giornalistici realizzati dai cittadini. Al Gore 
è membro del consiglio direttivo di Apple Computer e consulente di Google. È inoltre ‘visiting professor’ alla 
Middle Tennessee State University di Murfreesboro (Tennessee).  

Eletto alla Camera dei Rappresentanti degli Stati Uniti nel 1976 con un mandato di 4 anni, e 
successivamente al Senato nel 1984 e nel 1990, Gore è stato nominato 45° vice presidente il 20 gennaio 1993. 
Durante il suo governo, è stato una figura centrale nel gruppo economico del presidente Clinton. Ha lavorato 



come presidente del Senato, membro del Gabinetto e del Consiglio nazionale di sicurezza, e ha guidato numerose 
iniziative di governo. 

Ha anche rivolto gli sforzi dell’amministrazione Clinton-Gore alla salvaguardia dell’ambiente globale ed 
è autore di un libro di successo dal titolo Earth in the Balance: Ecology and the Human Spirit (1992).  

Al Gore e sua moglie Tipper risiedono a Nashville (Tennessee). 
 



I REALIZZATORI 
 
Davis Guggenheim (Regista/Produttore esecutivo) 
Davis Guggenheim è stato produttore esecutivo del film Training Day e ha diretto Gossip, entrambi per 

Warner Bros. Tra i titoli televisivi a cui ha preso parte in veste di regista figurano puntate pilota di alcune serie per 
le emittenti CBS e TNT, alcuni episodi di Numbers, The Shield, Alias, 24 e programmi di successo come NYPD 
Blue, ER – Medici in prima linea e Party of Five. È stato produttore e regista di Deadwood, serie HBO vincitrice 
dell’ Emmy.  

Nel 1999, Guggenheim ha intrapreso un ambizioso progetto per documentare la sfida che devono 
affrontare gli insegnanti delle scuole pubbliche al loro primo anno. Da questa analisi del sistema scolastico 
pubblico di Los Angeles sono nati due film documentari: The First Year e Teach, entrambi allo scopo di 
evidenziare la grande necessità di avere insegnanti qualificati in California e in tutta la nazione, creare 
consapevolezza della situazione e stimolare le generazioni future all’insegnamento.  

 The First Year è andato in onda su PBS nel 2002 ed è stato selezionato tra undicimila candidati per il 
Peabody Award, il premio più prestigioso del mondo radiotelevisivo. Inoltre, ha vinto il premio della giuria al 
Full Frame Film Festival, il più noto festival del cinema documentario negli Stati Uniti. Tra gli altri documentari 
realizzati da Guggenheim spiccano Norton Simon: A Man and His Art, prodotto per una mostra permanente al 
Norton Simon Museum, e JFK and the Imprisoned Child, prodotto per una mostra permanente della John F. 
Kennedy Library.  

Laureatosi alla Brown University, Guggenheim si è trasferito a Los Angeles per intraprendere la carriera 
cinematografica. Assunto dalla società di produzione indipendente Outlaw Productions, ha lavorato accanto a 
cineasti come Steven Soderbergh con cui ha realizzato nel 1989 Sesso, bugie e videotape, e co-prodotto altri film 
con Outlaw. 

  
Laurie David (Produttore) 
Laurie David è impegnata attivamente nella causa contro il surriscaldamento globale. Recentemente, ha 

promosso la marcia virtuale per fermare il surriscaldamento globale della Terra insieme al senatore John McCain 
e Robert F. Kennedy Jr.; un’iniziativa che coinvolge capi religiosi, uomini d’affari, rappresentanti eletti di ogni 
partito, e che ogni giorno sollecita gli americani ad affrontare il problema sempre più imminente. 
http://www.stopglobalwarming.org/. 

 Oltre alla marcia virtuale, David è impegnata nella produzione di numerosi progetti per portare il tema 
nella cultura popolare, tra questi lo speciale Earth to America! per TBS, andato in onda in prima serata il 20 
novembre 2005, e il film documentario per HBO intitolato Too Hot Not to Handle sugli effetti del 
surriscaldamento globale negli Stati Uniti, trasmesso in occasione della Giornata della Terra, il 22 aprile 2006. È 
inoltre apparsa quest’anno in Oprah, nello special The Heat is On di Fox News, in Good Morning America e 
Nightline.  

 Come amministratrice del Consiglio per la difesa delle risorse naturali e membro fondatore del Detroit 
Project, David ha condotto numerose campagne educative e di azione per sollecitare il Congresso e le case 
automobilistiche a innalzare gli standard di efficienza dei carburanti. È una sostenitrice dei veicoli ibridi sin da 
quando sono apparsi sul mercato. Con Detroit Project ha prodotto numerosi spot televisivi che hanno suscitato 
dibattiti a livello nazionale sull’emissione di gas delle auto SUV, su quale impatto esse abbiano sulla sicurezza 
nazionale e su come ci rendano ancora più dipendenti dal petrolio. A due anni da quegli spot, la vendita di SUV è 
drasticamente diminuita mentre la popolarità dei veicoli ibridi continua ad aumentare.  

Nel 2003, David è stata premiata dall’organizzazione Riverkeeper di Robert F. Kennedy Jr.. Quando le ha 
consegnato il premio, Kennedy l’ha definita come la sua “eroina ambientale”. Nello stesso anno, il Children’s 
Nature Institute di Los Angeles le ha conferito un premio per l’impegno nell’educazione ambientale dei giovani. 
Anche “Rolling Stone” l’ha inclusa tra le venticinque figure di spicco nella lotta contro il surriscaldamento 
globale. Inoltre, l’NRDC le ha da poco conferito il prestigioso Forces for Nature Award per il 2006. 

Nel gennaio del 2004, l’NRDC ha aperto il David Family Environmental Action Center. Finanziato dalla 
famiglia David, il centro convoglia la passione di David e l’impegno per l’ambiente, nonché l’attivismo per 
difenderlo. La qualità delle mostre tematiche proposte dal centro – surriscaldamento globale, inquinamento degli 
oceani, le tossine presenti nelle sostanze utilizzate quotidianamente e soluzioni bioarchitettoniche – non ha nulla 
da invidiare a quella di un museo.  

Prima di impegnarsi totalmente nelle questioni ambientali e politiche, David si è distinta nel campo 
dell’intrattenimento. La sua carriera ha avuto inizio a New York come coordinatrice dei talenti del David 
Letterman show. Quattro anni dopo ha lasciato il programma per dirigere una società tramite la quale si sono 
affermati i più noti comici e sceneggiatori di oggi. Ha anche prodotto numerosi special comici per HBO, 



Showtime, MTV e Fox Television. Dopo essersi trasferita a Los Angeles, David è diventata vice presidente della 
divisione commedie di Fox Broadcasting e curato lo sviluppo di sit-com per Twentieth Century Television.  

Sposata con il comico Larry David, vive a Los Angeles con le due figlie. 
 
Lawrence Bender (Produttore) 
Lawrence Bender lavora come produttore cinematografico da quindici anni. I suoi film sono stati 

candidati a diciannove premi Oscar tra cui due nella categoria riservata al miglior film. Tra i numerosi titoli che 
ha prodotto figurano: Will Hunting – Genio ribelle (1997), che ha vinto l’Oscar come migliore sceneggiatura e 
miglior attore non protagonista, e Pulp Fiction che ha vinto la statuetta per la migliore sceneggiatura. 

Inoltre: Killing Zoe (1994), Four Rooms (1995), Dal tramonto all’alba (1996), Anna and the King (1999), 
The Mexican (2001), e tutti i film sceneggiati e diretti da Quentin Tarantino: Le iene – Cani da rapina (1992), 
Pulp Fiction (1994), Jackie Brown (1997), Kill Bill: Vol. 1 (2003) e Kill Bill: Vol. 2 (2004). 

Nel 2000, Bender si è associato a Kevin Brown con il quale ha sviluppato e prodotto puntate pilota per le 
maggiori reti televisive e via cavo e realizzato lungometraggi televisivi. Oltre al lavoro per il cinema e la 
televisione, Bender ha prodotto spot pubblicitari e video musicali di successo con la sua società di produzione A 
Band Apart, vincendo numerosi premi. 

Bender ha prestato la grande esperienza acquisita nel campo dell’industria cinematografica all’attivismo 
sociale e politico. Con Arianna Huffington e Laurie David ha fondato il Detroit Project che si occupa di consumo 
energetico connesso alla sicurezza nazionale. Ha anche viaggiato in Medio Oriente dove si è incontrato con molti 
leader, tra cui i membri del Knesset israeliano, il presidente egiziano Mubarak, il Primo Ministro palestinese 
Mahmoud Abbas a Ramallah. È a capo del Creative Coalition e Rock the Vote; è membro del forum di NRDC e 
del Pacific Council, e inoltre fa parte della commissione di consulenza del preside della Harvard JFK School of 
Government. 

 
Scott Z. Burns (Produttore) 
Scott Z. Burns ha studiato letteratura inglese alla University of Minnesota dove è stato candidato alla 

prestigiosa borsa di studio Rhodes. Ha poi lavorato in un’agenzia pubblicitaria come autore, direttore creativo e 
direttore commerciale. Burns ha fatto parte del gruppo creativo che si è occupato della famosa campagna Got 
Milk?, e di altre per la Major League di baseball, per MTV e per vari gruppi ambientalisti. Insieme ad Arianna 
Huffington, Laurie David e Lawrence Bender, Scott Burns ha fondato e creato la campagna pubblicitaria per il 
Detroit Project. Il suo lavoro è stato premiato con il Clio Award al Festival di Cannes e al festival del cinema di 
New York.  

Nel 1999, Burns si è unito al team degli sceneggiatori della serie Wonderland prodotta per ABC da 
Imagine Entertainment e citata dal Time Magazine tra i dieci migliori programmi dell’anno. Ha scritto numerose 
sceneggiature tra cui The Informant per Section Eight, un adattamento dal romanzo di Kurt Eichenwald, con 
Steven Soderbergh alla regia e interpretato da Matt Damon. Ha inoltre sceneggiato Read My Lips per Paramount e 
Big If per Columbia Pictures, un adattamento dal romanzo di Mark Costello, prodotto da Peter Saraf e Edward 
Saxon. 

Recentemente, Burns ha diretto il suo primo film, PU-239, per HBO, Beacon Pictures e Section Eight. 
Scott ha scritto il soggetto ispirandosi a un racconto di Ken Kalfus.  

 
Jeff Skoll (Produttore esecutivo) 
Jeff Skoll ha fondato la Participant Productions nel gennaio del 2004 e ne è presidente e amministratore 

delegato. Recentemente, è stato produttore esecutivo di Good Night, and Good Luck, North Country – Storia di 
Josey e Syriana.  

Skoll si è occupato per anni di tecnologia e progetti filantropici. Nel 1996, Skoll è stato il nuovo 
presidente e primo impiegato a tempo pieno di eBay, sviluppando un programma di attività che la società segue 
tuttora. Prima che eBay diventasse società per azioni nel 1998, Skoll ha fondato la eBay Foundation attraverso 
una distribuzione di azioni, ispirando simili iniziative in tutta la nazione. 

Ma Skoll non si è fermato a questo. Nel 1999, ha lanciato la sua organizzazione filantropica, la Skoll 
Foundation di cui è presidente e principale ispiratore. Ha creato la fondazione in linea con la profonda 
convinzione che sia nell’interesse di tutti eliminare l’immenso divario esistente tra “chi ha” e “chi non ha”. La 
fondazione intraprende questa sfida puntando sugli imprenditori sociali, persone che lanciano idee innovative con 
straordinaria determinazione, affrontando i problemi mondiali e migliorando la vita di tutti. 

Skoll è anche membro del consiglio direttivo di eBay Foundation, di Community Foundation Silicon 
Valley, ed è membro della commissione consultiva della facoltà di economia di Stanford. Si è laureato in 
ingegneria elettronica alla University of Toronto, e ha conseguito il master proprio a Stanford. 



Nell’aprile del 2005, Jeff ha dato il via al Gandhi Project in associazione con l’imprenditore Kamran 
Elahian. Lavorando con doppiatori e artisti palestinesi, un pluripremiato regista ha doppiato il film epico Gandhi 
in arabo. È stato presentato in Palestina per proporre alla società civile gli obiettivi di una resistenza pacifica, 
fiduciosa, per uno sviluppo economico e di autosufficienza locale. Le proiezioni verranno estese a tutto il mondo 
arabo. 

 
Ricky Strauss (Produttore esecutivo) 
Ricky Strauss è presidente di Participant Productions dal marzo 2005. Ha curato la supervisione dei primi 

film realizzati dalla società nel 2006 – Good night, and Good Luck; Murderball; North Country – Storia di Josey 
e Syriana – che hanno riscosso notevoli successi e ottenuto 11 candidature all’Oscar.  

Ricky è un veterano dell’industria cinematografica e vanta una carriera di diciassette anni ricca di 
successi nella produzione e nel marketing. Recentemente ha creato una sua società di produzione cinematografica 
e televisiva, la Ricochet Entertainment, con la quale ha curato la produzione esecutiva di La cosa più dolce, 
interpretato da Cameron Diaz, e altri progetti. Oltre al suo lavoro come produttore indipendente alla Ricochet, ha 
lavorato anche come consulente al marketing per Sony Pictures Entertainment curando l’ideazione delle 
campagne pubblicitarie per i film Un amore a 5 stelle con Jennifer Lopez e Mona Lisa Smile con Julia Roberts. 

Prima di cominciare a lavorare alla Ricochet Entertainment, Ricky era vice presidente esecutivo di Sony e 
dal 1988 al 1997 è stato un pluripremiato dirigente pubblicitario per Columbia e TriStar Pictures. 

Ricky è membro del consiglio direttivo del Trevor Project, unica hot line che offre assistenza ai giovani 
gay per prevenire il fenomeno dei suicidi. È anche mentore di Project:Involve, un programma sponsorizzato da 
Film Independent, un’organizzazione no-profit dedita al sostegno di cineasti indipendenti. 

 
Diane Weyermann (Produttore esecutivo) 
Diane Weyermann è vice presidente esecutivo della produzione di documentari di Participant 

Productions, per la quale ha curato la realizzazione di AN INCONVENIENT TRUTH e The World According to 
Sesame Street; ed è responsabile dello sviluppo dei documentari della società. 

Prima di lavorare per Participant, Diane era direttrice del Sundance Institute’s Documentary Film 
Program. Durante il suo mandato durato quattro anni e mezzo, Diane ha diretto il Sundance Documentary Fund, 
un programma che sostiene la realizzazione di film documentari che trattano temi attuali su diritti umani, giustizia 
sociale, libertà civili e di espressione in tutto il mondo. Ha promosso due laboratori annuali di documentario 
incentrati principalmente sul processo creativo, uno con particolare riguardo al montaggio e alla narrazione e 
l’altro sulla colonna sonora. Diane ha fatto parte anche del gruppo di programmazione del Sundance Film 
Festival, dove è stata fondamentale per l’ideazione di una piattaforma di lavoro sul documentario internazionale, 
ed è stata responsabile della programmazione delle attività di Filmmaker Lodge. 

Prima di lavorare al Sundance, Diane è stata direttrice dell’Open Society Institute New York’s Arts and 
Culture Program per 7 anni. Oltre al lavoro con centri di arte contemporanea e programmi culturali della Soros 
Foundation, in oltre 30 paesi, nel 1996 ha lanciato il Soros Documentary Fund (diventato poi Sundance 
Documentary Fund). Da allora, Diane è stata impegnata con la produzione di oltre 300 documentari, tra cui 
figurano progetti come il premio Oscar 2005 Born Into Brothels, e film pluripremiati come Promises, Lost Boys of 
Sudan, Children Underground e Long Night’s Journey into Day. 

 
Jeff Ivers (Produttore esecutivo) 
Jeff Ivers è vice presidente esecutivo e amministratore delegato di Participant Productions dal 2004. 
Dopo aver lavorato per otto anni per Arthur Andersen & Co. a New York, Jeff Ivers è entrato alla MGM 

nel 1982 a New York, dove si è occupato dell’home video e dei programmi pay-tv. Si è poi trasferito alla MGM 
Home Video come vice presidente della divisione finanziaria e amministrativa di MGM/UA Telecommunications 
(distribuzione televisiva e di video mondiale).  

Nel 1989, ha co-fondato Triton Pictures, una società cinematografica che ha vinto molti premi per 
distribuzioni in lingua straniera, circuiti d’essai e documentari tra cui Il marito della parrucchiera, Dal Big Bang 
ai buchi neri, Toto le Heros – Un eroe di fine millennio e Hearts of Darkness. 

Nel 1994, Ivers è entrato a far parte della Motion Picture Corporation of America (MPCA) come 
amministratore finanziario e, in seguito, amministratore delegato. Si è occupato in prima persona del 
finanziamento e della produzione di oltre 40 film dal 1994 al 2000 (Scemo & Più scemo, Mai dire ninja, Amici 
per gioco, amici per sesso, Otto teste e una valigia, Istinti criminali, Appuntamento col ponte) e ha lavorato come 
produttore di 15 film. Ha giocato un ruolo fondamentale nella vendita di MPCA a Orion Pictures nel 1996. È stato 
vice-presidente esecutivo della distribuzione di Orion fino a quando non è stata ceduta a MGM nel 1997, riunendo 
la nuova MPCA come COO nel 2001. 



Ha lavorato come consulente per PBS, United Artists, LIVE Entertainment, Catch23 Entertainment, 
Salem Partners e Lone Star Film Group. Si è occupato della produzione e distribuzione di oltre ottanta 
lungometraggi ed è stato produttore esecutivo di oltre venti film. 

 
Lesley Chilcott (Co-produttore) 
Lesley ha cominciato la sua carriera su MTV, lavorando a progetti importanti come i Video Music 

Award, Half-Hour Comedy Hour, MTV 10, svariati special e il primo MTV Movie Award. Ha poi lasciato MTV 
insieme l’allora vice presidente alla produzione per lanciare Tenth Planet Productions. Successivamente, Lesley si 
è occupata della produzione di video musicali e spot pubblicitari, lavorando per undici anni al fianco di registi 
famosi come i fratelli Strause, Big TV, Scott Burns, Kevin Donovan, Chris Hooper, Joe Public, Erich Joiner, Bob 
Kerstetter, Marc Klasfeld, Jim Manera, Bennett Miller, David Nelson, Hank Perlman, Joe Pytka, Brett Rattner, 
Matthew Rolston, Tom Routson, Baker Smith, Stacy Wall e Marty Weiss. Lesley ha lavorato anche come 
freelance per numerose agenzie pubblicitarie. 

Per Detroit Project, una campagna che promuove le auto ibride e i veicoli a risparmio energetico, Lesley 
ha prodotto numerosi spot pubblicitari che illustrano con ironia la dannosità dei veicoli SUV. 


